VI EDIZIONE CONOSCI IL TUO MUSEO:Claudio Paterna*

La premiazione che quest’anno si effettua a Catania presso Le Ciminiere,è un salto di qualità nello svolgimento del concorso “Conosci il tuo museo”,non solo perché vede un numero sempre più numeroso di scuole d’ogni ordine e grado partecipare al concorso ma soprattutto perché la sede prestigiosa che si è scelta per ospitare la VI edizione e la mostra degli elaborati ,riconosce al concorso un valore pari a quello delle rassegne nazionali e internazionali che si svolgono alle Ciminiere.

Quale membro della Giuria del Premio ma soprattutto quale dirigente di Servizio Storico-artistico ed Etno-antropologico,non posso che esprimere soddisfazione per la riuscita organizzazione da parte della Biblioteca Regionale di Catania(dott.ssa Patanè) e dell’Unità Operativa XIV-Educazione Permanente (dott.ssa Lupo) che hanno curato in ogni aspetto la manifestazione.

La scelta della sede delle Ciminiere tra l’altro raggiunge un obiettivo pensato qualche anno fa ,quando dirigevo la Casa-Museo Verga di Catania, di farne laboratorio di Didattica Museale assieme alle scuole della provincia di Catania.E da allora in poi molti passi avanti sono stati fatti soprattutto dalle scuole che hanno collaborato con l’Assessorato Regionale ai Beni Culturali e le Soprintendenze alla realizzazione di progetti specifici(educaz.Permanente,Scuola-Museo,dialetto nella scuola,associazionismo culturale ecc.).

La proposta della Giuria di affidare alle scuole la trattazione del tema “La donna nei secoli”è stata una sfida all’altezza dei tempi poiché oltre la trattazione della Storia,le scuole dovevano dare prova di conoscere l’attualità del problema,e mi pare che si possa essere soddisfatti dei risultati conseguiti con gli elaborati presentati.

Rimane il rammarico di non poter premiare tutte le scuole partecipanti ma questo “rammarico”è fisiologico per tutti i concorsi(semmai occorre sottolineare come dalla prima edizione i vari assessori che hanno patrocinato l’iniziativa abbiamo aumentato sempre di più la dotazione finanziaria per la partecipazione delle scuole ai premi).

Siamo convinti che sotto il patrocinio del neoassessore Leanza,il concorso ma soprattutto la problematica dell’Educazione Permanente potrà avvalersi di nuove idee e progettualità come si evince già dall’impegno preso di valorizzare il rapporto tra scuola siciliana e luoghi della cultura in Sicilia o le iniziativa di educazione alla Legalità che già tanto successo hanno avuto……!

*Dir.Resp.Serv.Storicoartistico ed Etnoantropologico Soprintendenza BBCCAA di Enna,già Esperto reg.Educaz.Permanente(LR 116/80).

QUEL “QUATTROCENTO” SCONOSCIUTO DELLA SICILIA PIU’ INTERNA….

C’è una Storia dell’Arte con la S maiuscola e una con la s minuscola.

Per anni i manuali più accreditati hanno messo in rilievo l’opera dei  grandi maestri delle arti figurative toscane sulla scorta di quanto il Vasari aveva scritto nel XVI secolo,e più tardi su quanto i critici d’arte risorgimentali valorizzavano come grandi artisti e interpreti dell’estro italico.

L’autore siciliano più famoso nella storiografia artistica italiana è stato sicuramente Antonello da Messina cui oggi si riconosce il merito di aver fatto “scuola” d’eccellenza anche nella sua terra d’origine.Ma che dire dell’autore del Trionfo della Morte…o degli autori del tetto istoriato dello Steri di Palermo…o del Maestro del polittico di Trapani?Recenti studi compiuti in Sicilia rendono in qualche modo giustizia dei  v uoti storiografici,ma resta ancora molto da fare.

Recentemente l’associazione Sicilia Antica di Termini Imerese ha concluso un corso

di Storia dell’Arte sul Quattrocento in Sicilia riportando d’attualità una serie d’autori

spesso relegati nell’oblio.

Il Corso diretto dall’infaticabile Teresa Pugliatti,Ordinario di Storia dell’Arte moderna all’Università di Palermo ha visto tra gli altri la presenza di Evelina De Castro,Vittorio Vicari,Paolo Russo,Gaetano Bongiovanni,Salvatore Machì,Alessandra Migliorato,Emma Gorgone e Giampaolo Chillè,tutti giovani studiosi che hanno spaziato dalla scultura lignea alle croci dipinte,dall’arte tessile alle architetture rinascimentali,dalle  eredità pittoriche del trecento a Gaspare da Pesaro e Riccardo Quartararo.

E’ emersa una Sicilia differente dall’immagine opaca che spesso le viene attribuita in sede storica e artistica riferendosi al periodo di passaggio dalla monarchia siculo-aragonese(I Martini)alla subordinazione al regno ispanico(Alfonso d’Aragona).

Possiamo così guardare oltre l’orizzonte della committenza artistica a Messina,Catania,Palermo e Siracusa nel XV secolo per riportare d’attualità altre realtà geografiche dove nobiltà e clero erano comunque protagoniste della committenza artistica,in taluni casi d’eccellenza, come nel caso di Piazza Armerina e la parte più interna dell’isola.

Piazza, sede di una delle più antiche Diocesi,come Troina o Nicosia,fondate dai Normanni su richiesta esplicita del Papa,raccoglie testimonianze artistico-pittoriche che vanno soprattutto dal XIII al XV secolo e che lasciano trasparire la continuità di una tradizione artistica "indigena".

Soprattutto la presenza delle confraternite,già presenti a Nicosia e nell’ennese nel XV secolo(si ricordi la devozione “paganeggiante”della Madonna della Visitazione a Enna o il culto di San Filippo d’Agira,o la stessa Casazza nicosiana di probabili origini gallo-italiche),la presenza di ordini cavallereschi,o del Senato delle città demaniali,contribuisce ad estendere le donazioni della committenza per le opere d’arte in favore sia di artisti provenienti da lontano ma anche per autori locali.

.Il ciclo degli affresch.i del Priorato di Sant’Andrea né è un primo clamoroso esempio,malgrado l’umidità del luogo e uno strato protettivo eccessivo sui pigmenti conferiscano l’ innaturale rifrazione della luce.

Tra i ventuno pannelli esposti, oltre le opere duecentesche ve ne sono del XIV secolo e soprattutto vi è un Sant’Andrea in trono del XV secolo che non appare isolato nel panorama pittorico di quell’area.

Se andiamo al poco distante convento di Santa Maria di Gesù ci accorgiamo che il recente ritrovamento(2003)del dipinto murale della “Madonna in Trono”(XV sec.)echeggia le movenze di quel gotico internazionale presente in Sicilia (-e lo stesso Vittorio Sgarbi definisce l’opera ritrovata  documento da manuale per la storia dell’Arte in Sicilia.).E gli angeli musicanti e le figure di    santi   scoperte sotto la cornice secentesca ,la cultura dell’opera -,caratterizzata dalla tipica prospettiva esasperata,dai panneggi ridondanti,dalla delicatezza dei volti-,non ricordano i due personaggi mistici della tavoletta quattrocentesca del Duomo di Gagliano ? O i tratti della pittura su tela, poggiata su tavola ,della Madonna del Latte di Cerami -recentemente studiata dal Centro Restauro di Palermo- ,o ricordano talune figure del tetto ligneo di Nicosia,pur esso degli inizi del quattrocento,o ancora le figurazioni dei “capocroce”dei Crocifissi dipinti di Assoro e Agira?

La bella notizia che ci rincuora nel prevedere l’approfondimento di queste analogie-appena sondate sebbene frutto di cinque anni di sopralluoghi, - è l’avvio dei lavori di restauro delle pitture  del tetto ligneo di San Nicola a Nicosia,pitture scoperte dal Leopold agli inizi del secolo scorso,ma mai avviate al restauro e alla fruizione effettiva, col risultato che potrebbe essere tardivo l’intervento di mantenimento del microclima originario.E in ogni caso la Soprintendenza di Enna ha chiesto che il restauro venga fatto in loco senza asportare i pannelli e le travi dipinte.

Tornando a Piazza Armerina vi è nel XV secolo l’importante presenza di un autore quale il Maestro della Croce(opera al Duomo)che non lascia dubbi sulle sue capacità già descritte da Maria Concetta Di Natale e accostabili alle osservazioni sulle Croci dipinte dell’ennese fatte dalla stessa Teresa Pugliatti.

Il modulo del “gotico doloroso”si riscontra soprattutto nel genere del Cristo col capo reclinato,ma a Piazza Armerina e nell’ennese in genere,la mano dell’artista locale si esercita su generi diversi pur riprendendo la lezione appresa altrove,forse nell’area messinese o palermitana da dove provengono i maggiori stimoli.

Esempi di opere prodotte da questi artisti  siculo-gotici si trovano a Troina:il Pantocrator  nella lunetta absidale della chiesetta di……….riprende moduli pittorici già visti al Priorato di Sant’Andrea,ma quanta strada farà quella rappresentazione sacra in tutta questa parte centrale della Sicilia(esempi di Pantocrator si trovano nel nicosiano,nel messinese,e al confine con la provincia di Palermo)..Magari l’artista si sarà ispirato al pantocrator di Cefalù ma la resa pittorica è di gusto decisamente più tardo,quattrocentesco appunto…….Come del resto la misteriosa effige della Madonna delle Grazie entro la cappella della famiglia Trigona nella chiesa di san Pietro a Piazza Armerina,effige che il popolo chiama “Le due sorelle”per porla in relazione con l’altra più famosa della Madonna delle Vittorie al Duomo.Anche qui la mano di un artista locale che conosce la lezione di stile sia bizantino che gotico.

Un motivo in più per rafforzare l’ipotesi che anche la Sicilia centrale nel XV secolo ebbe una sua scuola artistica antropologicamente connotata. Così come sosteneva il Maganuco????e il Di Marzo?????e come sostenne in un ambito più strettamente antropologico-culturale il Cocchiara.

